La gestione integrata del ciclo dei rifiuti è una questione molto complessa, che crea allarme sociale e sulla quale la cronaca incalza: il momento è assai delicato, visto che il Piano Straordinario del nuovo ATO Toscana Sud (comprendente i vecchi ambiti provinciali di Arezzo-Siena-Grosseto)  potrebbe da un momento all’altro essere reso operativo con le gravi conseguenze del caso, nonostante la pendenza di un ricorso giurisdizionale al TAR e la presentazione di Osservazioni Tecniche puntuali, alle quali né la Regione Toscana, né le tre province, né i vecchi AATTOO, né il nuovo, si sono degnati di rispondere alcunché (le ricevute di ritorno delle raccomandate sono dei primi di agosto). Ho parlato di gravi conseguenze, in quanto il vero core business del Piano è il sostanziale raddoppio dell’inceneritore di San Zeno (da 40.000 tonn/anno di rifiuti bruciati a 70-75.000 tonn/anno) il quale drena da solo circa l’86% degli investimenti impiantistici previsti (€ 61.388.000 su € 71.041.000) e circa il 57% del totale degli investimenti (€ 61.388.000 su € 108.171.000). Non entrerò nei dettagli dei nefasti effetti sulla salute e sull’ambiente arrecati da tali impianti (ci sono documenti, riscontri, testimonianze, studi…fino alla nausea) ma dirò per quali ragioni (sbagliate) i tecnici motivano la necessità del raddoppio: e per questo – perdonatemi – mi servirò di numeri, che in questo caso giovano più delle chiacchiere.

RIDUZIONE DELLA PRODUZIONE DI RIFIUTI. Il Piano Regionale di Sviluppo (PRS) ed il Piano Regionale di Azione Ambientale (PRAA) imporrebbero politiche locali di riduzione per un 15% dal 2004 al 2012. Ebbene, nel 2004 in Provincia di Arezzo sono state  prodotte 197.348 tonn. di rifiuti, e nel Piano i tecnici hanno simulato in prospettiva il raggiungimento di 228.885 tonn. nel 2012: addirittura un più 16% (più 31.576 tonn.) che comporta una sovrastima di produzione di 61.139 tonn. in quell’anno (obbligo di legge: 197.348 meno 15% =167.746  _  Piano: 197.348 più 16% = 228.885  _  differenza in più da smaltire 61.139 tonn nel 2012). A questo punto, la domanda è: cosa hanno previsto di attivare i tecnici per cercare di arrestare l’incremento della produzione di rifiuti da qui al 2012? La risposta è: praticamente niente, se non un po’ di compostaggio domestico e l’istituzione di qualche centro di ecoscambio presso le stazioni ecologiche, il cui effetto stimato è irrisorio (efficacia massima del 2,5% circa rispetto al dato di produzione a regime 2013). In realtà sarebbe bastato che il Piano avesse previsto - in tutto il territorio dell’ATO Toscana Sud - la realizzazione di accordi di programma e progetti mirati, con incentivi e sostegni alle aziende di produzione, di distribuzione ed ai consumatori, per rendere economicamente conveniente la scelta della modifica degli imballaggi; oppure accordi con la grande distribuzione che prevedano il ritiro di prodotti alimentari prossimi alla scadenza - altrimenti destinati allo smaltimento - da parte di ONLUS e successiva consegna  ad istituti di assistenza ai più bisognosi; o ancora la somministrazione di bevande e detersivi alla spina, fontane con acqua pubblica “di qualità” al vetro, consegna di pannolini e pannoloni riutilizzabili... Per farsi un’idea, vi suggerisco di leggere l’allegato IV della Nuova Direttiva Rifiuti Europea del 17.6.2008 (Esempi di misure di prevenzione dei rifiuti di cui all’Art. 29). Invece non è stato previsto niente di tutto questo, e quindi la simulazione al 2012 porta alla sovrastima di produzione di 61.139 tonn., pari al 36,4%  relativo all’ex ATO7. Tra l’altro, fatto non secondario, in questo momento siamo già  fuori linea – soprattutto a causa della contrazione della produzione e dei consumi dovuta alla crisi economica mondiale – rispetto alle previsioni: infatti i tecnici dell’ex ATO7 avevano simulato, ad agosto 2007, il raggiungimento di 215.400 tonn. alla fine dello stesso anno, mentre la realtà ha certificato una produzione pari a 204.446 (11.000 tonn, pari ad un meno 5,36%).

OBIETTIVI DI RACCOLTA DIFFERENZIATA. Il D.L.vo n. 152/2006 e successive modifiche (cd Decreto Matteoli) imporrebbe il raggiungimento – a livello di ambito – del 65%  di Raccolta Differenziata nel 2012. Ebbene, nel Piano i tecnici hanno simulato in prospettiva il conseguimento nel 2012 del 49,8% di RD “certificata” dalla Regione (“effettiva” sarebbe addirittura del 46,8%): quindi, mentre i tecnici hanno previsto di raccogliere in modo differenziato 113.985 tonn. nel 2012 (cioè il 49,8%  delle 228.885 tonn. suindicate) il rispetto della legge dovrebbe prevedere nel 2012 un livello di RD pari a 148.775 tonn. (cioè il 65% di 228.885). La differenza tra 148.775 e 113.985 (34.790 tonn. in meno di RD nel 2012) porta ad un aumento della necessità di smaltimento pari ad un ulteriore 15,2% relativo all’ex ATO7. Anche in questo caso, la domanda è: cosa hanno previsto di attivare i tecnici per incrementare la RD da qui al 2012? La risposta è: praticamente poco, in quanto il sistema prescelto nel Piano continua a basarsi sull’attuale sistema dei contenitori stradali, mentre l’unico metodo per raggiungere elevati livelli quantitativi e qualitativi di RD è il cd porta-a-porta (ad utenza). Ma questo è previsto solo per gli utenti non domestici, mentre per i domestici verrà attuato esclusivamente “con modalità di distribuzione territoriale diversificata”, cioè limitatamente al 35% della popolazione provinciale aretina (nel grossetano riguarda il 55%, mentre nel senese non viene neanche individuato un bacino cui applicare tali tipologie di raccolta…). Non entrerò nemmeno qui nei dettagli (rischio nausea…) poiché è ampiamente dimostrato in tutta Italia (città grandi, medie, piccole, significativi quartieri di metropoli, minuscoli paesi e frazioni, soprattutto nel nord, ma anche nel centro e nel sud…) che si può superare agevolmente il 70-80% di RD solo dove è attivato il servizio di raccolta rifiuti porta-a-porta, meglio ancora con tariffazione puntuale (paghi per quanto indifferenziato produci).

DATI NON CONGRUI SUL FABBISOGNO DI COMBUSTIONE. Come suddetto, il Piano ha previsto uno scenario di sostanziale raddoppio dell’impianto di San Zeno, da 40.000 tonn/anno a 70-75.000 (disattendendo completamente gli obiettivi di legge inerenti la riduzione e la RD, non potrebbe essere altrimenti…). Ed è proprio questo il momento di raccontare un fatto quantomeno curioso che avvenne in quei frangenti decisivi per la scelta dello scenario finale: più volte – come partito – avevamo richiesto ai tecnici dell’ex ATO7 di simulare un ulteriore scenario rispetto a quelli elaborati (cc.dd. SC1-SC2-SC3) che prevedesse una raffinazione spinta del sovvallo combustibile da selezione della frazione indifferenziata e, quando esso fu preparato con 4 sottoscenari, notammo con soddisfazione che uno di questi (cd SC4) prevedeva il minimo fabbisogno di combustione per San Zeno (circa 65.000 tonn/anno di rifiuti da incenerire). Visto tale dato, ed essendo a conoscenza della reiterazione dell’accordo tra le Province di Arezzo e Firenze per uno scambio di rifiuti tra la Valdisieve/Valdarno Fiorentino ed il Valdarno Aretino, basato sull’utilizzo degli impianti di Podere Rota a Terranuova B.ni, facemmo questi due conti: 1) l’accordo in oggetto prevede il trattamento (selezione) di circa 72.000 tonn/anno di rifiuti tal-quali (indifferenziati) presso il Selettore di Podere Rota a Terranuova B.ni, dei quali 32.000 provenienti dalla Valdisieve e dal Valdarno Fiorentino ed i restanti 40.000 dal Valdarno Aretino; 2) il sovvallo (rifiuto secco) in uscita dal Selettore rappresenta circa il 65% del rifiuto tal-quale trattato; 3) circa 21.000 tonn/anno (ossia il 65% delle 32.000 dell’Area Fiorentina) vengono “restituite” per l’incenerimento a Selvapiana nel Comune di Rufina; 4) circa 26.000 tonn/anno (ossia il 65% delle 40.000 dell’Area Aretina) seguono anch’esse la strada di Selvapiana…La conclusione fu che – se dalle 65.000 tonn/anno di fabbisogno di combustione sottraevamo le 26.000 dell’Area Aretina, saremmo arrivati a circa 39.000 tonn/anno di rifiuti da incenerire a San Zeno, cioè la “taglia” attuale!!! Ma quando lo abbiamo fatto presente, lo scenario SC4 suindicato non ha avuto seguito (non è stata neanche realizzata la valutazione economica, fatta per tutti gli altri scenari) e si è preferito far convergere la scelta sullo scenario cd SC2-DA, tra l’altro uno dei più penalizzanti sotto il profilo economico, che prevede di destinare a combustione circa 90.000 tonn/anno: tra l’altro, a tale quantità sono state detratte solo 15.000 da inviare a Selvapiana (da qui scaturisce l’impianto da 70-75.000  tonn.) mentre l’accordo succitato ne prevede 26.000. 

ACCORDI TRA AREA ARETINA E FIORENTINA. Premettiamo che non abbiamo niente in contrario (non siamo mica leghisti...) alla solidarietà (meglio definita come mutuo soccorso) che l’Area Aretina esprime a quella Fiorentina da 11 anni tramite l’utilizzo degli impianti per lo smaltimento finale dei rifiuti: ma nel momento in cui ad ogni piè sospinto viene sentenziato che nella nostra provincia stiamo per finire in emergenza impianti, per cui dobbiamo raddoppiare San Zeno sennò finiamo come a Napoli…viene voglia di snocciolare i seguenti dati provenienti dalla discarica di Podere Rota, relativi al 2008: A) 86.923 tonn. di rifiuti smaltiti provenienti dall’Area Aretina (CSA-Casentino Servizi-AISA-altri) delle quali 44.386 di rifiuti urbani indifferenziati e 42.537 di rifiuti urbani trattati + scarti e sovvalli; B) 161.482 tonn. di rifiuti smaltiti provenienti dall’Area Fiorentina (AER-Valdarno F.no-SAFI-Quadrifoglio) delle quali 46.414 di rifiuti urbani indifferenziati, 41.058 di rifiuti urbani trattati + scarti e sovvalli e 74.010 di rifiuti speciali. Quindi: va bene proseguire nella solidarietà, ma solo fino al momento in cui non vengano costruiti altri impianti non necessari per la nostra autosufficienza…Tra l’altro, è stato sostanzialmente autorizzato un ampliamento della discarica in questione per 1.500.000 di metri cubi, i quali corrispondono a circa 1.800.000 tonn., trattandosi da ora in poi di rifiuti non più tal-quali, bensì trattati (minore volume occupato).

In conclusione, appare chiaro che non sussiste alcuna necessità di ampliare neanche di 1 (una)  tonnellata l’attuale “taglia” di San Zeno, essendo sufficiente l’attivazione di vere politiche di riduzione e differenziazione per evitare di costruire un impianto caratterizzato da elevata rigidità (vincola fortemente le scelte pianificatorie anche molto in là nel tempo) e presenta costi elevatissimi (ai 61.388.000 di € di cui si parlava all’inizio vanno aggiunti altri 24.000.000 circa di oneri finanziari correlati, per lo stratosferico costo di oltre 85.000.000 di €... che sarà scaricato sulla tariffa rifiuti di ogni famiglia della Provincia di Arezzo…). Gli unici interventi di cui abbisogna il nostro impianto è un ammodernamento tecnologico, finalizzato alla ricezione di  un rifiuto con più alto potere calorifico, e l’applicazione delle più recenti metodologie per abbattere gli inquinanti in uscita.

